
PER L’OTTAVA DEL CORPUS DOMINI 
da “Istruzioni varie” 

 

“Io sarò con voi fino alla consumazione dei secoli”, disse un giorno Gesù Cristo ai suoi Apostoli. 

Queste parole hanno il loro pieno avveramento nel Divin Sacramento. Vuole Gesù Cristo ascendere 

al cielo ma non credete abbandoni il mondo, abbandoni la sua Chiesa. Immaginatevi che Dio per un 

giorno levasse il sole dal mondo, che orrore, che tenebre, che ghiaccio, che morte, che notte 

d’inferno. Eccovi una languida idea di quello che sarebbe la terra se non avesse il Signore con sé. 

Ma viva mille volte il Signore. Il nostro caro Gesù non ci ha voluto abbandonare, l’abbiamo sempre 

con noi. Eccolo là, vivo e vero il suo Corpo, il suo Sangue, la sua Anima, la sua Divinità è in quel 

Divin Sacramento.  

Oggi quasi in conversazione fraterna considereremo gli effetti mirabili che opera in chi lo riceve 

nella Santa Comunione. 

L’Eucarestia vien detta il bene di Dio e questo perché Dio, donando all’uomo l’Eucarestia, dona se 

stesso che è il Sommo Bene, dona cioè all’uomo il suo Corpo, il suo Sangue, la sua Anima, e la sua 

Divinità. Se Gesù Cristo volesse darci di meglio non lo potrebbe. Coll’istituire il Divin Sacramento 

ha esaurito il suo tesoro infinito, le sue ricchezze. Ma questo dono speciale in qual modo vien 

comunicato all’uomo? Poni, egli dice, un ferro tra ardenti carboni, in breve lo vedrai arroventato, il 

fuoco lo ha penetrato in tutte le sue molecole così che non ti sembra più ferro, ma fuoco. Ecco 

un’immagine dell’unione strettissima che succede tra l’uomo e Dio nella S. Comunione. L’uomo è 

il ferro, Cristo è il fuoco che lo penetra e lo trasforma e a quella maniera che il ferro arroventato 

sembra fuoco perché come il fuoco arde e brucia e getta scintille così l’anima, unita a Dio nella S. 

Comunione, diventa quasi divinizzata, trasformata in Dio. 

Fa’ dileguar della cera, dice S. Cirillo e in questa cera dileguata versane dell’altra, non è vero che 

l’una entro l’altra si mescola, si confonde sino a formarne una sola? Per la Comunione si congiunge 

in maniera tale il cuor dell’uomo col cuore di Cristo che di due in certo qual modo se ne fa uno solo. 

Appena che io ho ricevuto Gesù Cristo in me non è più il mio cuore che batte dentro il mio petto, è 

il cuor di Gesù, o per meglio dire i miei palpiti si confondono coi suoi, non son più io che vivo è 

Gesù Cristo che vive in me. 

Ed è appunto da questa intima unione che succedono mirabili effetti nelle anime. Per intendermi 

bene ricordatevi che i medesimi beni (cioè effetti) che il pane produce nel corpo li produce 

l’Eucarestia nell’anima. Orbene il pane aggiunge lena, avvalora le forze; ora il medesimo effetto 

produce il Sacramento eucaristico nelle anime nostre. Fa meraviglia, a chi legge la storia dei primi 

secoli della Chiesa, l’eroismo, l’intrepido coraggio, l’invitta fortezza dei primi cristiani. Non si 

capisce come potessero affrontare con tanto coraggio e spesse volte anche col sorriso sulle labbra i 

tormenti con cui i tiranni d’allora tentavano di scuotere la loro virtù. 

Lo stesso Voltaire, dalla forza della verità, era costretto a confessare che la vera carità, l’eroica 

carità non cresce che all’ombra degli altari cattolici.  

Il pane è il nutrimento di tutti gli stati, di tutte le condizioni della vita e tale è pure il Divin 

Sacramento. 

È il pane dei fanciulli i quali a questa mensa divina imparano a vincere le pullulanti passioni, a 

gustare le prime ineffabili dolcezze della pietà, dell’unione con Dio, a consacrare al Signore i primi 

ma più teneri palpiti del loro piccolo cuore. 

Il povero pure, quando al giorno festivo si è nutrito delle carni di un Dio che non ha a disgusto i 

suoi luridi cenci, sentesi raddoppiare la lena, a tollerare i travagli a cui è condannato, a sopportare le 

umiliazioni di cui lo pasce un padrone arrogante e spietato.  

È il pane di tutti gli infelici che a questa mensa trovano un conforto ai loro affanni. Rigettati dal 

mondo che ne aborrisce la loro compagnia, essi fanno ricorso a quel caro Gesù che ha detto: “Voi 

tutti che gemete sotto le strettoie delle tribolazioni, venite a me, apritemi il cuore che io stillerò in 

esso un balsamo consolatore”.  



Ecco, o fratelli, qual tesoro di consolazioni si nasconde nel Sacramento Eucaristico.  

Finalmente, il pane conserva la vita, ugualmente questo cibo fa che l’anima non perda la vita della 

grazia su questa terra e la vita della gloria nel cielo. Nel discorso che fece Gesù Cristo al popolo di 

Cafarnao disse queste parole: “Io sono il pane di vita; chi viene a me non avrà più fame né sete in 

eterno”. 

In queste parole, dice S. Agostino, viene promessa l’eterna sazietà del Paradiso ove non vi è difetto 

di alcun godimento. Sì, chi si comunica spesso riceve da Gesù Cristo la grazia per perseverare nel 

bene fino all’estremo della vita ed entrare poscia nel Paradiso. Ecco il perché questo Sacramento dal 

concilio Niceno viene chiamato: simbolo di risurrezione, e da S. Ignazio: farmaco d’immortalità, da 

S. Cirillo: un pane che alleva al Paradiso, dal Concilio di Trento: caparra di salute. Noi pertanto 

felici se in questa vita saremo stati di quelle anime elette che si accostano spesso alla mensa 

Eucaristica sprezzando a tal uopo i giudizi fallaci del mondo che vuol essere pasciuto di ghiande, 

non di una manna celeste. Nei nostri corpi che si unirono, che si fusero col Corpo e col Sangue di 

Cristo, resterà, come dice S. Cirillo, un seme di gloria che non lo abbandonerà, fatto cadavere 

discioltosi in polvere. Il dì della risurrezione poi brilleranno i nostri corpi dello splendore del sole, 

ci trasparirà dal volto un non so che di quella beatitudine che dovrà formare parte della nostra gloria 

per sempre nel bel Paradiso. 

Si riporta un miracolo eucaristico raccontato nell’istruzione del 19 giugno 1881, ottava del Corpus 

Domini. 

I Mori maomettani con grande esercito aggredirono il Regno di Valenza nella Spagna e in 

brevissimo tempo la ridussero a mal partito. I capitani cristiani, considerando la gravità del pericolo 

pel poco numero di soldati che avevano alla difesa di Valenza (erano forse mille soldati) pensarono 

di raccomandare la causa al Signore e prima di fare sortita dalla città deliberarono di fare la 

comunione. 

Adunque il Sacerdote celebrante consacrò le particole per i sei capitani cristiani, ma quasi presso 

alla Comunione i Mori diedero l’assalto alla città e si dovette subito accorrer sulle mura. 

Il Sacerdote che diceva Messa in cotale frangente, non sapendo che si fare, prende le sei particole 

consacrate, le involge nel corporale e le nasconde sotto di una pietra. Respinto, i cristiani, il primo 

assalto dei Turchi, il Sacerdote cava fuori dal luogo nascosto le particole consacrate per fare davanti 

ad essi coi capitani cristiani ringraziamento della grazia ottenuta e dare ad essi la Comunione. Ma 

nello scoprirle, oh! meraviglia, le particole si trovano attaccate al corporale e il corporale stesso 

tutto cosperso di Sangue. Il fatto si divulga per la città ed ognuno stupisce. Intanto le sentinelle che 

erano alla guardia delle mura gridano di bel nuovo: “Alle armi”. I Mori rinforzati di numero 

tentarono un nuovo assalto. I cristiani li affrontarono con grande coraggio ed avendo pregato il 

Sacerdote di tener loro spiegato davanti agli occhi il Corporale consacrato a guisa di bandiera, 

riportano la più splendida vittoria sopra quei loro accaniti nemici, mettendoli in precipitosissima 

fuga e fuori dei confini del regno. 

Riconoscendo l’effetto delle mani stesse di Dio, per motivo di gratitudine si domandano quale sia il 

luogo più opportuno per collocare il corporale colle sacre particole. Si gettarono le sorti e la terza 

estrazione decide che siano collocate in Dorcona, piccolo castello di Valenza (di Dorcona era il 

Sacerdote che aveva celebrata la Messa), ma non contento di ciò, per conoscere ancora meglio la 

volontà del Signore, collocato il corporale colle sacre particole in una pisside ben chiusa, per 

consenso di tutti, la collocarono con gran riverenza sopra di una mula mansueta alla quale 

concedono piena libertà di andar dove vuole, stabilendo di collocare le sacre particole in quel luogo 

nel quale essa si fosse fermata. 

Così hanno mandano avanti la mula, una turba di popolo la segue con candele accese e dietro del 

popolo i capitani coi loro eserciti. La mula prese subito il cammino per Dorcona e qui arrivata e 

precisamente davanti all’ospitale del castello, si ferma nel mezzo e piegati i ginocchi dei piedi 

davanti, stette come in adorazione finché, sgravata di quel prezioso tesoro, in quel medesimo luogo, 

morì, quasi si reputasse indegna di portare più qualsivoglia cosa del mondo. 



Quel corporale anche ai giorni nostri si vede con le sacre particole ancora incorrotte e cosparse di 

Sangue.  

A Dorcona vanno principi e re a visitare in persona lo stupendo miracolo, il quale avvenne l’anno 

1239 e si giudica essere uno dei tanti miracoli, pei quali il Pontefice Urbano si decise, 20 anni dopo, 

d’istituir la festa del Corpus Domini. Anche questo miracolo ve l’ho raccontato perché abbiate ad 

amare Gesù nel Sacramento e ravvivare insieme la vostra fede. Fra i mezzi coi quali possiamo 

dimostrare il nostro amore vi è quello di visitarlo ogni giorno, almeno per poco d’ora, nelle sue 

Chiese. 

Don Giuseppe Nascimbeni 
 


